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Liquido tossico
esce da container
al terminal
della cittadina

) Allarme chimico sabato mat-
tina sul piazzale di smistamen-
teodellemercidel terminaleHu-
pac della stazione ferroviaria di
Chiasso.
Poco prima di mezzogiorno, i
pompieri della cittadina si sono
precipitati nell’area destinata al
trasbordo rotaia-gomma per la
presenza di un liquido non me-
glio identificato che era fuoriu-
scito da un container appena
spostato suun rimorchio. Il cari-
co,provenientedaoltre SanGot-
tardo, era a quanto pare compo-
sto da sostanze infiammabili e
potenzialmente tossiche.
Di conseguenza i pompieri so-
no giunti con i mezzi e gli uomi-
ni dell’unità di soccorso chimi-
co regionale. Isolata la zona e in-
dossate apposite tute protettive,
i militi sono entrati nel contai-
ner per identificare l’origine del-
la perdita. Hanno quindi aspor-
tato il carico e ricuperato dal
contenitore e dall’asfalto le so-
stanze pericolose.
Tutt’attorno erano stati installati
getti d’acqua per creare una sor-
ta di schermo in grado di impe-
dire che eventuali sostanze gas-
sose potessero propagarsi nel-
l’aria.
A titolo precauzionale, sul piaz-
zaledel terminaleHupac è giun-
ta ancheun’unitàdi soccorsodel
Servizio autoambulanza del
Mendrisiotto che fortunatamen-
tenonhadovutoessere impiega-
ta. Non si registrano infatti feriti
o intossicati.
Alcuni agenti dei Reparti mobili
della polizia cantonale hanno
eseguito i rilieviutili all’inchiesta
di polizia che dovrà stabilire le
cause dell’accaduto.

I pompieri isolano l’area e
ricuperano le sostanze pe-
ricolose –Non si registra-
no né feriti né intossicati
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IL PPD LOCALE ADERISCE
Petizione per i treni
sostenuta a Castello
w Il PPD di Castel San Pietro
sostiene la petizione «Fermia-
mo i treni». Gli «azzurri» castel-
lani osservano che «ogni cam-
biamento d’orario delle Ferrovie
porta con sé una riduzione di
fermate dei treni nel Mendri-
siotto. Ciò porta sempre mag-
giori disagi a studenti» che van-
no a scuola coi mezzi pubblici
in Ticino od oltre San Gottardo
«e a lavoratori che, per necessi-
tà e anche per sensibilità nei
confronti dell’ambiente, utilizza-
no il treno per gli spostamenti
quotidiani o settimanali». Il PPD
di Castel San Pietro aderisce
quindi alla petizione lanciata in
queste settimane e invita tutta
la popolazione a firmarla. Il mo-
dulo può essere scaricato an-
che dal sito Internet del partito:
www.ppd-castelsanpietro.ch.

NUOVO ALLARME IERI SERA
La sirena «galeotta»
individuata alla stazione
w Nuovi attimi di apprensione,
ieri sera, attorno alle 20, per gli
abitanti di Chiasso, che hanno
ancora una volta sentito risuo-
nare una sirena. L’allarme era
già scattato una decina di gior-
ni fa ed era stato spiegato dalla
Protezione civile come un gua-
sto tecnico. Evento che si è
dunque riproposto e che ha
nuovamente provocato una se-
rie di (comprensibilmente pre-
occupate) telefonate al 117,
dove tutti sono stati rassicurati
sul fatto che nulla di grave sta-
va accadendo. Nel frattempo i
tecnici della PCi, anche grazie
al fatto che il lugubre suono è
durato una trentina di minuti,
hanno potuto appurare che a
provocarlo era una sirena in-
stallata sul terreno della stazio-
ne internazionale, in zona ram-
pa. Un apparecchio che avreb-
be dovuto essere in disuso.
Chiarito, insomma, l’... allar-
mante mistero.

MOSTRA A MENDRISIO
«Stanzesenzatempo»
si chiuderà domenica
w La mostra intitolata «Stanze-
senzatempo», allestita allo Spa-
zio d’arte Stellanove di Mendri-
sio, si concluderà domenica 27
luglio prossimo. Il «finissage»
dell’esposizione di opere di An-
tonio Pizzolante è in program-
ma dalle 11 alle 14, nella galle-
ria di via Stella 9, che è aperta
giovedì dalle 15 alle 19, sabato
dalle 10 alle 17 e domenica
dalle 10 alle 14. Domenica Sa-
rà presente anche l’artista.

TUTEPROTETTIVE Lehannousa-
te i pompieri. (fotoRealPress)

Discarica del Gaggiolo
La Regione cerca dialogo

) La Regione Lombardia, per
bocca della commissione Am-
biente, conferma lavolontàdi tro-
vare soluzioni comuni cercando
la collaborazione delCanton Ti-
cinoper le lamentele espresseda-
gli abitanti delGaggiolo rispetto
alla discarica di Cà del Boscat a
Stabio. Alcuni giorni fa proprio
questa commissione, trasversal-
mente politica, ha ascoltato Sal-
vatore Boeddu, rappresentante
dei cittadini in protesta delGag-
giolo, eLorenzoCroce,presiden-
te dell’associazione ambientali-
sta italiana Aidaa che ha preso a
cuore la causadegliabitantidi via
Lugano a Cantello. Dopo circa
un’ora di audizione si è giunti a
un accordo basato su due impe-
gni presi edamantenere abreve.

Il primo consiste, comeda richie-
stadeiVerdi pure presenti all’au-
dizione, in un sopralluogo coi
componenti stessidella commis-
sione Ambiente regionale per le
opportune verifiche tecniche e
per colloquiare con le realtà lo-
cali italianedelGaggiolo, Comu-
ni e residenti. Il secondo impe-
gno si dovrebbe concretizzare
conun incontro traRegioneLom-
bardia e autorità ticinesi per rag-
giungereuna soluzione condivi-
sibile per placare inutili polemi-
che conun tavolo istituzionale. Il
governatoreFormigoni predilige
da sempre la via del dialogo col
Ticino perché è quella chemag-
giormente produce risultati co-
me dimostrato inmateria di tra-
sporti e infrastrutture. s.d.r.

La Commissione ambiente del governo lombardo vuole
chiedere un incontro con le autorità ticinesi per trovare
soluzioni in grado di placare le polemiche a Cantello

Gasolio da ordinare
collettivamente
a Riva eMendrisio
) Sulla scortadi quanto già fatto
da alcuni Comuni ticinesi, due
consiglieri comunali propongo-
nodi organizzareordinazioni col-
lettivedi gasolioda riscaldamen-
to anche a Riva San Vitale e a
Mendrisio.A Riva sollecitaun’ini-
ziativa di questo genere Eusebio
Vassalli (PLR) tramite un’inter-
pellanza al Municipio. Nel Ma-
gnifico Borgo lo fa GiorgioComi
(Insieme a sinistra). L’idea è di
raccogliere le richiestedi riforni-
mento per le cisterne per ilmag-
gior numerodi cittadini possibi-
le, così da potermettere la forni-
tura in concorso al fine di aggiu-
dicarsi l’offerta più conveniente
dai fornitori.Le fatture verrebbe-
ro poi emesse ai singoli cittadini.
Vassalli suggerisce inoltredi coor-
dinare un’operazione di questo
tipo conaltriComuni.Comi chie-
de invece se ilMunicipio del ca-
poluogo abbia pensato di coin-
volgere i paesi in procinto di ag-
gregarsi colMagnifico Borgo.

)) ALLE PRIME ORE DI SABATO

) È uscito dal veicolo da solo e miracolosamente incolume l’au-
tomobilista protagonista suo malgrado di un incidente della cir-
colazione avvenuto sabato verso la una e 20 del mattino sulla
strada fra Bruzella e Cabbio. Il fuoristrada guidato dall’uomo è
uscito dalla carreggiata in corrispondenza di una curva ed è fini-
to in un dirupo. Il veicolo si è fermato fortunatamente pochi me-
tri sotto, cozzando contro un albero. (foto RealPress)

Fuoristrada in dirupo
tra Bruzella e Cabbio
Automobilista illeso

Una vita per integrarsi
Joao Kuzulo Da Silva, richiedente l’asilo, si racconta

) «L’asilante» racconta il latona-
scostodellavitadi questacatego-
riadi immigrati:quellovissutosul-
la loropelle;dalviaggiodella spe-
ranzadaPaesipoverissimiomar-
toriatida conflitti all’impatto con
la realtà tutt’altrochepatinatadel-
la loro meta nel riccoOccidente
libero. «Una storiachenonsipub-
blica perché non vende» dice la
canzone. Cioè fa poca audience,
al contrario delle più o meno ri-
correnti risse tra richiedenti l’asi-
lo nei centrid’accoglienza edegli
episodidimicrocriminalitàche fi-
niscononelle auledi tribunale.
Joao, quando e perché sei arrivato in
Europa?
«Alla fine degli anni 80 inAngola
(ex colonia portoghese in Africa,
ndr.) imperversavaunaguerraci-
vile.Rischiavamodivedere leno-
stre vite sconvolte da unminuto
all’altro. Imiei genitorideciserodi
fuggire. Partimmoquando avevo
solo 3 anni».
Dove andaste?
«Raccogliemmoildenarochepo-
tevamoeacquistammodeibigliet-
tiaerei. Imiei ricordi partonodal-
l’arrivo alla stazione di Milano.
Nonavevamounalloggio;cosìper
un certo tempo dormimmo sulle
panchine di un parco. Il mattino
cimettevamoin filacon iclochard
a un gazebo allestito dalla Croce
Rossaperaverealmenounpasto».
Eppoi?
«Mio padre trovò il modo di far
ospitaremiamadre,meemio fra-
tello appena nato in un ricovero
gestito dalle suore. Papà trovò ri-
parodaaltri immigrati residentia
Milano.Vi rimanemmoun anno,
forsedue.Poidecidemmodi ten-
taredichiedereasilo inSvizzera».
Arrivaste proprio a Chiasso?
«Sì.Giungemmoqui in treno, col
terroredi essere respinti subitoal-
la dogana, dove ricordo la paura
deicontrolli, accentuata, specie in
un bambino, dalla presenza dei
cani antidroga, e le parole di mio
padre per cercaredi calmarmi».
Vi stabiliste subito qui?
«Ineffettino.RimanemmoalCen-
tro d’accoglienza di Chiasso solo

qualchegiorno.Fummo trasferiti
in una struttura nella Svizzera
francese; quindi, dopo qualche
tempo, di nuovo inTicino, aMor-
bio Inferiore.Poi lanostradoman-
dad’asilo fu respintae,pernones-
sere rispediti inAngola, col rischio
di essereperseguitati, tornammo
in Italia. Vivemmo per un paio
d’anni inPuglia.Ma,quandoaltri
immigrati ci denunciarono alla
polizia, decidemmo di provare a
richiedere asilo in Svizzera».
E come andò?
«Fummo ospitati nelle strutture
d’accoglienzaaParadiso, dovepo-
tei frequentare le scuole elemen-
tari.Nel frattempo ladomanda fu
finalmenteaccoltaemiamamma
riuscì a trovare un lavoro regola-
re inuna fabbricaaMendrisio, do-
v’è impiegata ormai da quindici
anni.Ci stabilimmoaChiasso, do-
ve feci lemediee la scuoladicom-
mercio, diplomandomi. E allora
ci fu un nuovo duro impatto, col
mondodel lavoro».
Che cosa intendi?
«Mi sono fatto l’ideache, sehaiun
nome eun aspetto come ilmio e,
peggio ancora, se sei richiedente
l’asilo, un lavoro d’ufficio non lo
trovi.Ho presentato centinaia di
richiested’impiego che sono sta-
te tutterespinte,mentremieicom-
pagni domiciliati in Ticino che
avevano risultati scolastici pari o
inferioriaimieihanno trovatopo-
sto in breve tempo. Io non sono
mai riuscito a ottenere neppure
un colloquio».
Allora che cosa hai fatto?
«Mi sono adattato. Ho pulito le
stradeper ilComune,ho lavorato
in fabbrica,ho fatto il lavapiatti in
un ristorante, l’operatore di call
center e il venditore porta a por-
ta.Finalmente,unannofa,hoavu-
to l’occasione di cimentarmi co-
memagazziniere allaCoopdi via
Comacini e ora sono responsabi-
le del reparto bibite del negozio.
Spero che sia un trampolino di

lancio:vorrei frequentare la scuo-
la interna dell’azienda per quali-
ficarmimeglio nel settore».
Qual è stato il lavoro più duro?
«Quando ho fatto il lavapiatti ero
trattato come un vero e proprio
sguattero.A rimanermi impressa
per sempre sarà però anche
un’esperienza vissuta quando
vendevo collegamenti telefonici
portaaporta.Lo facevamoincop-
pia, conun collega.Ungiornoun
potenziale cliente, aperta la por-
ta, dice: “Adesso li fate anche la-
vorare ’sti negri?”».
E adesso come va?
«AllaCoopnonmi sonomai sen-
tito inferiore agli altri o discrimi-
nato. È un’azienda in cui, se hai
voglia di fare, ti permettono di
esprimere le tue capacità.Orami
sto integrando e mi piacerebbe
che i risultati del mio impegno
possano essered’esempio per al-
tri cittadini stranieri».
Ma la discriminazione l’hai toccata
con mano.Come la vivi?
«Secondome ci sono due generi
di razzismo: quello “da strada” e
quello “daufficio”. InTicino, se sei
di colore,puoi entrare tranquilla-
mente inunbarenonaccadenul-
la.Seentri inunufficioo inunne-
gozio, invece, hai subito gli occhi
addosso. Succede a causa del
comportamentodialcuneperso-
ne che viene facilmente attribui-
to a tuttauna categoria.Lapopo-
lazione ticinese, comunque, non
trattamale gli stranieri sullapub-
blica via. Piuttosto ho notato
quantomeno diffidenza già solo
apartiredalnomenon tipicamen-
te svizzero.Aquestopunto, trova-
re lavoroe integrarsidiventadav-
verodifficile.Enonsiarrivamaia
dare soddisfazione a quel senti-
mentochehaididover sempredi-
mostraredimeritaredi poter sta-
re nel paese che ti ospita».
E il razzismo «da strada»?
«È il razzismo “di ritorno”, che si
sviluppa tra gli stranieri che si ri-
trovanoemarginati enonriescono

a inserirsi nel contesto sociale.
Questo tipo di razzismo si mani-
festa inuna tendenza ad attaccar
brigachesfocia in risseealtricom-
portamenti violenti. Succede
quandoquestepersonenonhan-
no lapossibilitàdi lavorare,dicon-
frontarsi con gente di altre cultu-
reediconoscerle.Sviluppanoco-
sì una frustrazione multipla: per
il sogno infranto dell’emigrazio-
ne,per lo statodi indigenza e per
l’isolamento».
Da che cosa dipende?
«Penso dipenda dallamentalità
dellagente, che sideveaprirean-
coradi più.Siaquelladelleperso-
ne di qua sia quella degli immi-
grati. Tutti dobbiamo imparare a
dialogare e a non generalizzare.
Una grossapartedi responsabili-
tà ce l’hanno anche certe fazioni
politiche che stanno costruendo
la propria fortuna su un fenome-
noche finora si è riuscitia incana-
laremachesi rischiadi nonpoter
più contenere».
Spiegati meglio.
«Il problema non sono tanto le
idee ma i modi in cui vengono
espresse. Su alcuni argomenti ri-
guardanti la gestione dell’immi-
grazioneanche ladestrahabuone
ragioni.Ma gli accenti posti sul-
l’attribuzionedi impieghiagli stra-
nieri fomentano l’odio reciproco
e il razzismo e scatenano guerre
tra poveri. In realtà, gli stranieri
non rubano il lavoro ai ticinesi
perché nella stragrande maggio-
ranzadeicasi fanno lavoriche i ti-
cinesinonvogliono fareononso-
nodispostia fareperpaghe ridot-
te.Non sono certo gli stessi stra-
nieri a trarne profitto.Macataliz-
zare l’attenzione sul tema degli
stranieri permette di evitare che
la gente rifletta su altri problemi,
come i salari troppo bassi, la di-
soccupazione giovanile e i costi
delle cassemalati».
Molti ticinesi associano i richiedenti
l’asilo, specie di origine africana, a
spacciatori di droga.
«Capitaamolti.Maquandoarrivi
quinonlofaiconl’obiettivodide-
linquere.Vuoi solo, finalmente,
costruireun futuro per te e per i
tuoifamigliari,ancheperquelliri-
mastiacasa; evorresti integrarti.
Ilproblemaècheriuscirciètutt’al-
trochefacile.Nonostantelavoglia
di fare,nonc’èmododitrovareun
lavororegolareesirimaneaimar-
ginidella società.Aquestopunto
s’inserisceilfattoche,inTicinoco-
mealtrove,esisteunmercatode-
glistupefacentichehatuttol’inte-
resse a far fare il lavoro sporco a
gentedisperata.Perchéèladispe-
razionechefaperderelatestaeca-
dere nell’illegalità.Quando vivi
sulla tuapelle lapovertàverao la
guerraevedichecosa tipotrebbe
succedere, impazziscidal terro-
re». FrancescoSomaini

Il suo nome è Joao Kuzulo Da Silva,ma gli amici lo chiamano «Jano»
e in arte si firma «TrysteMC». È angolano ma vive a Chiasso da quan-
d’era bambino.Ha studiato da impiegato di commercio ma fa il magaz-
ziniere.Ha solo 22 anni; ma sumolti problemi seri ha già le idee mol-
to chiare, pur essendo assolutamente cosciente della complessità del
mondo, e ha imparato a esprimerle utilizzando un veicolo che è in gra-
do di raggiungere un vasto pubblico.È lui «l’asilante» dell’omonima can-
zone che è stata pubblicata quattro mesi fa in una raccolta di brani hip
hop autoprodotta da un gruppo di ragazzi che hanno dato vita a un
progetto lanciato dal Centro giovani del Comune di Chiasso.Abbiamo
chiesto a Joao di raccontarci la sua storia e la sua visione del mondo.

COL MICROFONO «Tryste MC»
durante un concerto.

L’INTERVISTA

’’

«Nonostante gli sforzi
non si trova lavoro e
si rimane ai margini
della società; e que-
sto fomenta razzismo
e guerre tra poveri»

‘


